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Trasporti 
Non solo strade 
per poter 
viaggiare meglio 

Nel corso della polemica su stra­
de, ferrovie e ambiente è stato os­
servato che una densità stradale di 
1,6 km per km quadrato corrispon­
de ad un reticolo a maglie quadrate 
di 1.250 metri di lato e non di 600. 
In realtà, poiché la densità stradale 
Italiana non è di 1,6 km per km 
quadrato bensì di 957 metri (alme­
no secondo l'IstaU 288.500 km di 
strade e autostrade su un territorio 
di 301.300 km quadrati), Il lato del 
reticolo misura In realtà 2.088 me­
tri. È comunque Innegabile che ab­
biamo una dotazione di strade in­
feriore a quella di altri paesi: 5,1 
km per mille abitanti, contro 1 6,5 
del Regno Unito, i 7,7della Rft, 19,5 
del Giappone, I 14,6 della Francia 
(che ha una dotazione di 1,43 km 
per km quadrato) e 128,3 degli Usa 
(che Invece hanno una densità mi­
nore dell'Italia, con 667 metri per 
km quadrato). 

Non ho ricordato questi dati per 
chiedere altre strade. Infatti, se vo­
gliamo stare alle cifre, dobbiamo 
anche dire che «tra i paesi conside­
rati, l'Italia è all'ultimo posto per la 
dotazione di ferrovie; che »ll tra­
sporto aereo ci vede sensibilmente 
In ritardo» e, Infine, che ^notevole è 
la dotazione di autostrade, che ci 
vede al secondo posto in Europa» 
(da ih'Italla IstaU, 1983). 

Dunque, esiste uno squilibrio tra 
dotazione stradale e dotazione fer­
roviaria, a sfavore di quest'ultima; 
ed è di conseguenza plausibile con­
statare con amarezza che, mentre 
si propone un nuovo plano auto­
stradale, che avrebbe tra I suol 
gioielli l'iautocamlonale» Modena-
Firenze, oppure, secondo 11 Pel, la 
«variante* Sasso Marconi-Barberi­
no (Emilia-Romagna e Toscana es­
sendo d'accordo, purché si faccia 
anche la Livorno-Civitavecchia), ci 

si appresta a tagliare mille km di 
ferrovia, non si parla più del qua» 
drupllcamento della direttissima 
nel tratto Bologna-Firenze e resta 
sullo sfondo e sfocato II problema 
del raddoppio della Fornovo-Pon-
tremoli (Il tratto appenninico della 
linea Milano-Livorno-Roma anco­
ra a binarlo unico e che addirittu­
ra, nelle prime Ipotesi del ministro 
Signorile, figurava tra i «rami sec­
chi da tagliare»), come restano av­
volti nella nebbia altri problemi 
ferroviari, che pure in passato si 
erano ritenuti importanti. 

Eppure da anni si sostiene che le 
ferrovie dovrebbero sopperire in 
misura maggiore al trasporto mer­
ci e si è consapevoli che ciò potreb­
be comportare un forte alleggeri­
mento del traffico stradale, al pun­
to di sdrammatizzare anche la do­
manda per nuove strade (e tanto 
più di autocamionali e slmili). 

Leggo anche, tra l'altro, 
sull'iUnltà», che l'Austria vieta 11 
traffico di frontiera al mezzi gom­
mati pesanti e che, Insieme alla 
Germania, è dotata di planali per 
trasportare container e di planali 
ribassati per caricare direttamente 
1 camion, mentre le nostre Ferrovie 
dello Stato (è ancora l'tUnltà» a ri­
ferirlo) avrebbero acquistato re­
centemente ventimila carri tradi­
zionali. Anzi, è emblematico 11 fatto 
che, in questo caso, grazie alla poli­
tica dell'Austria, slamo costretti a 
programmare il rammodernamen-
to della ferrovia del Brennero piut­
tosto che un'altra variante auto­
stradale. 

Stando così 1 fatti, che cosa ci si 
può attendere dai cosiddetti teentri 
intermodali»? Quale grado di effi­

cienza potrà essere assicurata, per 
esemplo, al centro intermodale di 
Guastlcce (Livorno) se le ferrovie 
non saranno attrezzate adeguata­
mente per trasportare 1 container? 
E quale credibilità potrà avere 11 
centro intermodale di Lacchlarella 
(Milano), dove oltretutto è In corso 
una importante vertenza ecologi­
ca, se dovrà appoggiarsi alla linea 
ferroviaria Milano-Genova già lar­
gamente congestionata? Forse ci 
accingiamo a costruire centri in­
termodali per caricare Tir su altri 
Tir? Ma allora diciamolo e non 
chiamiamoli centri intermodali. 

Non si tratta, certo, di sottovalu­
tare, in nome di una posizione 
astrattamente amblentallstlca, il 
ruolo della strada, che va accettata 
dove serve. Il problema è negli stes­
si termini già enunciati più volte 
anche dal nostro partito: che si uti­
lizzino pienamente le diverse tipo­
logie di trasporto, secondo le loro 
caratteristiche funzionali, In un si­
stema Integrato ed equilibrato, sul­
la base di attente valutazioni di co­
sto e di consumo energetico e In 
relazione al luogo nel quale si collo­
cano (ambiente). 

In una visione di questo tipo, al­
lora, non sembra proprio il caso di 
assumere posizioni fortemente 
tstradtste», quando è chiaro che es­
se sono fuori e contro una logica di 
riforma coerente del sistema del 
trasporti. Né è 11 caso, tanto meno, 
di essere succubi di una tale politi­
ca al punto di accettarne senza fia­
tare le pur vistose distorsioni, a co­
minciare dal diecimila morti e 
250.000 feriti all'anno (nella sola 
Italia, naturalmente), che non pos­

sono essere considerati fredda' 
mente, alla stregua di vittime sa» 
criticali del progresso, quando in 
realtà non sono altro, in gran parte, 
anche essi, che la tragica conse­
guenza di una politica dei trasporti 
colpevole e dell'assenza di provve­
dimenti adeguati di regolamenta­
zione del traffico In tutti i suol 
aspetti, primo fra J quali il control­
lo della velocità e del comporta­
menti pericolosi. 

A questo punto, il discorso po­
trebbe ricominciare con altri para­
metri, sul versante della necessaria 
tutela delle risorse storiche e am­
bientali, che non è una esigenza 
meno importante della mobilità, 
anche nella prospettiva dello 'svi­
luppo». Ma dovremmo abituarci a 
vedere le cose In modo radicalmen­
te diverso, da uomini che pensano 
la politica e non che ripetono stan­
camente 1 luoghi comuni di Nlco-
lazzi. 

Per esemplo, perché, Invece che 
la densità stradale, non valutiamo 
quale sia la densità delle risorse 
storiche e ambientali in Italia (la­
ghi, zone umide, fiumi, foreste, pi­
nete, spazi naturali, rlsorglve, zone 
bonificate fin dal Medioevo, mi­
gliala di centri storici, borghi, mo­
numenti sparsi, reperti archeologi­
ci di ogni epoca), queste sì certa­
mente superiori a quelle di ogni al­
tro paese europeo o extraeuropeo? 
E perché non ci chiediamo come 
fare per conservarle? 

Oeun esercizio troppo difficile? 

Luigi Airaldi 
docente di progettazione urbanistica 

presso l'Istituto universitario 
di architettura di Venezia 

INTERVISTA / Viaggio in Argentina e Uruguay: le impressioni di Ugo Pecchioli 

Un segnale di Sos all'Europa 

Nel Sudamertca tornato a 
riaffacciarsi alla democrazia 
con la sola eccezione di Cile e 
Paraguay, alla fine di un an­
no ricco di novità, un viaggio 
offre numerosi spunti e li-
flessioni. Ugo Pecchioli ha 
visitato Argentina e Uru­
guay all'indomani della sen­
tenza contro 1 generali, men­
tre si svolgeva la prima con­
ferenza del partito comuni­
sta uruguayano tornato alla 
legalità, e le nazioni latinoa­
mericane trovavano o alme­
no sperimentavano una pos­
sibilità di intesa e azione co­
mune nell'incontro di Mon-
tevldeo sui problemi del de­
bito estero. Ha incontrato il 
presidente Alfonsin e altri 
membri del governo argenti­
no, intellettuali come Erne­
sto Sabato, leader popolaris­
simi come 11 generale Sere-
gnl e Rodney Arismendi, il 
ministro degli Esteri Erique 
Igleslas, uomo di punta del 
governo di Sangulnetti. Ne-

§11 stessi giorni Giulio An-
reotti ha compiuto una vi­

sita in Argentina e Uruguay, 
e la presenza di due esponen­
ti italiani di governo e di op­
posizione ha contribuito a 
mantenere In primo plano i 
legami tra il nostro e 1 paesi 
latinoamerlcanl, ma anche 
le richieste e le aspettative 
che questi pongono, 1 loro 
drammatici problemi di pro­
spettiva. 

•I cambiamenti — dice 
Pecchioli — sono vistosi. 
Non che siano scomparsi 1 
pericoli, le forze reazionarie 
ci sono tutte, la riforma delle 
forze armate è ancora da fa­
re, si tratta di ricostruire uno 
Stato di diritto dalle ceneri, 
ma è evidente che i processi 
democratici sono più radica­
ti, che c'è fiducia. Molte delle 
novità sono legate a come le 
dittature sono cadute, a 
quello che hanno compiuto e 
a quello che hanno lasciato. 
Sorte dal pretesto della sicu­
rezza e dell'ordine da garan­
tire, dello spettro del comu­
nismo da combattere, hanno 
prodotto anni tremendi di 
privazioni della libertà, di re-

f>ress!one sistematica, di iso-
amento dal mondo, dal di­

battito sociale e culturale. Di 
{>lù, 1 militari e l'oligarchia 
oro alleata hanno saccheg­

giato e ridotto alla miseria 
nazioni che erano ricche: 
hanno svenduto le industrie 
di Stato, alimentato la cor­
ruzione, gonfiato a dismisu­
ra gli apparati pubblici, otte­
nuto prestiti internazionali a 
condizioni durissime che poi 
hanno reinvestito fuori del 
paese, hanno speso miliardi 
in armamenti, fino ad av­
venture suicide come quella 
delle Malvlne. Ci sarà da ri­
flettere a lungo sulle pagine 
nere scritte in questi ultimi 
vent'annl In Sudamerica. E 
anche sul ruolo svolto dagli 
Stali Uniti. Ma oggi le condi­
zioni internazionali mi sem­
brano cambiate». 

— Ce ancora il Cile, tredi­
ci anni di Pinochet e morti 
ammazzati, c'è il Para­
guay, oltre trentanni di 
dittatura nazista che non 
sembrano scandalizzare 
nessuno». 
•E c'è il Nicaragua mlnac-

Incontro con 
Alfonsin dopo 

la sentenza 
ai militari 

Un pesante 
indebitamento 

ostacola la 
stabilità della 
democrazia 

dato e boicottato, la Colom­
bia e la Bolivia, dove processi 
reazionari e repressioni van­
no aumentando. Non inten­
do dire che i pericoli e le crisi 
siano superati, ma che 11 
riaffacciarsi alla democrazia 
e alle relazioni democratiche 
Internazionali di paesi chia­
ve nell'area, come Argenti­
na, Uruguay e Brasile, e la 
politica nuova del Perù di 
Alan Garcla, segnano una 
svolta netta con il passato, la 
possibilità concreta di isola­
re i regimi dittatoriali che 
ancora sopravvivono. Verso 1 
quali, pero, si devono svilup­
pare una attenzione e una 
solidarietà' internazionale 
più forti». 

— Parliamo delle novità 
più rilevanti, dei cambia­
menti reali che si notano 
nelle nuove democrazie. I 
governi sono tutti nati co­
me moderati, c'è un'opposi­
zione forte di ampie fasce 
di lavoratori, problemi di 
sottosviluppo, recessione e 
persino fame, una conflit­
tualità politica e sociale 
molto forte. Alfonsin — 
tanto meno Sanguinetti — 
non è Allende. 
«E non potrebbe esserlo, 

non c'erano le condizioni 
nell'Argentina del dopo Mal­
vlne. Le novità vanno guar­
date con occhio molto disin­
cantato, senza enfatizzarle e 
senza negarle. In Argentina 
e In Uruguay la politica este­
ra segna dei grossi e positivi 
cambiamenti. Hanno rial­
lacciato i rapporti con Cuba 
e 11 Nicaragua, difeso una 
scelta di non allineamento, 
riaffermato l'opposizione al 
progetto statunitense delle 
guerre stellari. Alla ricerca 
di autonomia in campo in­
ternazionale si accompagna 
il recupero di grandi valori 
di indipendenza nazionale, 
della storia e della coscienza 
di popoli che hanno sempre 
subito ingerenze coloniali. 
Ritrovare Te radici della pro­
pria democrazia è fonda­
mentale per aumentare la fi­
ducia e 11 consenso popolari. 
E ho visto un grande fervore 
culturale In Argentina: nella 
letteratura, nella cinemato­
grafia. Ce la volontà di far 
recuperare alla cultura 1 lun­
ghi anni perduti. Cosi in 
Uruguay, dove c'era prima 
della dittatura una legisla­
zione sociale tra le più avan­
zate del mondo». 

— Le forze armate sono 
uno dei nodi nel futuro di 
questi paesi. Abituate da 
sempre a intervenire nelle 
vicende politiche, a non pa­
gare prezzi per le loro azio­
ni, formano un corpo sepa­
rato e minaccioso. Alfonsin 
ha dovuto decidere Io stato 
d'assedio per fronteggiare, 
prima delle elezioni di no* 
vembre e della sentenza ai 
generali, l'ondata di atten­
tati. Sanguinetti e Samey 
non hanno intenzione di 
fare processi ai militari au­
tori delle repressioni e delle 
sparizioni. Democrazìe cosi 
sembrano destinate ad es­
sere precarie. 
•Infatti, la questione delle 

riforme delle Forze armate, 
del processo necessario per 
trasformare 1 militari In cor-

Giovani dell'cUnion civica radicai» inneggiano ad Alfonsin; nella foto piccola, Ugo Pecchioli 

pò al servizio dello Stato, è 
stata al centro di molti degli 
incontri che ho avuto. In 
Uruguay un retroterra sul 
quale operare c'è, basta pen­
sare all'esemplo di un gene­
rale come Seregni che per di­
fendere 11 suo attaccamento 
alle istituzioni ha pagato con 
più di dieci anni di galera. In 
Argentina alcune cose sono 
state fatte: modificata la 
"legge di difesa", sostituiti 1 
vertici più compromessi, 
spostato dal controllo mili­
tare a quello della Pubblica 
istruzione l'insegnamento 
nelle accademie. E la senten­
za che ha deciso l'ergastolo 
per Videia e Massera ha in 
questo senso un valore esem­
plare e non solo per l'Argen­
tina». 

— Cinque condanne e 
quattro assoluzioni, la sen­
tenza ha suscitato giudizi 
controversi. I familiari dei 
desaparecidos non sono 
soddisfatti, così l'opposizio­
ne: ci sono ambienti di 
Buenos Aires dove è molto 
diffìcile sostenere la stori­
cità dell'evento. 
•Chi si aspettava una No­

rimberga dimentica le con­
dizioni in cui quel giudizio è 
avvenuto, con quale tribuna­

le, al termine di quale con­
flitto mondiale. Quello del 
magistrati civili del tribuna­
le di Buenos Aires è un giu­
dizio che può certo essere 
criticato, ma che ha l'enor­
me merito di affermare per 
la prima volta che i militari 
sono punibili, che Io Stato di 
diritto può presentare loro 11 
conto. Inoltre, restano aperti 
ancora centinaia di procedi­
menti contro altrettanti im­
putati negli anni della re­
pressione. Io credo che sia 
stato un grande evento de­
mocratico, e senza preceden­
ti In condizioni analoghe. 
Aveva ragione Ernesto Sa­
bato quando ci ricordava che 
una nazione come la Francia 
non ha mal condannato 11 
generale Massu o altri capi 
delle sue forze per I massacri 
compiuti contro l'Algeria 
che lottava per la liberazione 
dal dominio coloniale». 

— Mille gli ostacoli da su­
perare per ricostruire lo 
Stato di diritto, soprattutto 
quelli economici: Alfonsin 
ripete spesso che «democra­
zia vuol dire pane, lavoro, 
salute, scuola». Ma per 
fronteggiare l'inflazione e 
pagare gli interessi mo­
struosi del debito estero ha 

dovuto promettere «lacri­
me, sudore e sangue». Una 
politica difficile da fare 
mantenendo il consenso 
popolare. 
«La possibilità produttiva 

di questi paesi è schiacciata 
dal debito estero, che ha su­
perato 1360 miliardi di dolla­
ri e che solo in interessi è co­
stato nell'85 32 miliardi di 
dollari, il 98 per cento degli 
utili della bilancia commer­
ciale, e dalle condizioni ini­
que dell'interscambio com­
merciale. La principale fonte 
di valuta dell'America Lati­
na è in materie prime i cui 
prezzi sono crollati. I livelli 
di vita della popolazione so­
no bassissimi, soprattutto 
nell'Uruguay che è diventa­
to un paese poverissima SI 
comprendono perciò perfet­
tamente le lotte sociali, l'on­
data di scioperi, la conflit­
tualità. Anche questo è un 
terreno per la democrazia, 

f er le forze della sinistra, per 
sindacati: saper sviluppare 

lotte sociali che interpretino 
esigenze di massa, che spin­
gano verso riforme profon­
de. Certo, le politiche econo­
miche del governi mostrano 
chiari limiti. Anche in Ar­
gentala, dove l'inflazione è 
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stata bloccata, dove prezzi e 
salari sono stati congelati e 
si è visto un qualche segnale 
di ripresa, l'uscita dalla crisi 
è ben lontana, passa obbliga­
toriamente attraverso con­
dizioni nuove di finanzia­
mento. Del mostro costituito 
dal debito estero si è molto 
parlato In questi ultimi tem­
pi e bene ha fatto Fidel Ca­
stro a lanciare la salutare 
provocazione della proposta 
di non pagamento. Ricordia­
moci che si è trattato di pre­
stiti fatti a regimi autoritari, 
concessi a tassi Insostenibili, 
senza nessuna finalizzazione 
allo sviluppo. Mi sembrano 
ragionevoli le richieste che 
dai paesi latinoamerlcanl so­
no venute dopo l'incontro di 
Montevideo, nell'atto di Car-
tagena. Nessuno di loro in­
tende non pagare, rompere e 
tagliarsi fuori, come è suc­
cesso alla Bolivia. Chiedono 
Invece tassi più bassi, con­
cordati, chiedono di essere 
finanziati al fini dello svilup­
po. "Vogliamo trattare da 
uguali e non in un rapporto 
meramente affaristico", mi 
hanno detto Alfonsin e Igle­
slas». 

— Un affarismo che rim­
proverano anche alla Co­
munità economica euro­
pea: contro la concorrenza 
sleale dell'Europa l'Argen­
tina ha usato di recente to­
ni duri e in contrasto con la 
richiesta di rapporto privi­
legiato che l'America Lati­
na va rivolgendo a paesi 
amici e vicini per tanti mo­
tivi. 
•Uno scontendo più che 

giustificato, l'Europa non 
può parlare di grandi legami 
e poi distruggere 11 mercato 
della carne e dei cereali ven­
dendo le eccedenze a un ter­
zo del loro valore e bloccan­
do le esportazioni di Uru­
guay e Argentina. Anche 
Andreottl, che a nome del 
governo Italiano ha siglato 
degli accordi piccoli ma si­
gnificativi di aluti allo svi­
luppo, ha criticato le defor­
mazioni del mercato. E ave­
va ragione Alfonsin quando 
mi ha parlato di una visione 
miope, perché valorizzare le 
risorse sudamericane e con­
solidarne i nuovi regimi de­
mocratici significa costruire 
la possibilità di sbocchi nuo­
vi anche per le crisi nazionali 
dell'Europa. Questa situa­
zione è l'occasione per Impo­
stare una battaglia politica 
all'Interno della Cee. Tocca 
alle forze della sinistra euro­
pea, alle socialdemocrazie, 
alla Spagna, appena entrata 
nella Comunità. Ed è un te­
ma tutto legato al nodo di un 
diverso rapporto tra Nord e 
Sud del mondo, che offre 
possibilità di un grande im­
pegno politico e Ideale, e che 
e al centro del dibattito pre­
congressuale del comunisti 
italiani». 

— Quali sono le impressio­
ni di un comunista in visi­
ta in paesi per tanti anni 
dati per perduti, quasi ri­
mossi? 
«Che sono In realtà davve­

ro vicini, che culture, origini, 
sensibilità sono molto slmili 
alle nostre. I comunisti ita­
liani sono conosciuti e ap­
prezzati. Sia a Buenos Aires, 
sia a Montevideo mi hanno 
avvicinato decine di persone 
che ricordavano con affetto 
noi, la nostra solidarietà In 
momenti difficili, il ruolo 
Importante delle forze pro­
gressiste Italiane. E il presi­
dente Alfonsin, parlando del 
suo Incontro nelim a Roma 
con Enrico Berlinguer, mi ha 
detto che nella sua ricerca di 
valori etici da introdurre nel­
la politica argentina contro 
il culto del potere dominante 
apprezza particolarmente 
l'ispirazione rinnovatrìce del 
nostro partito*. 

Mirto Giovanna Maglia 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Contro la mafia 
mobilitata la scuola 
(un esempio da seguire) 
Spett. direzione, 

il Coordinamento insegnanti e presidi di 
Milano e provincia in lotta contro la mafia ha 
promosso un corso di formazione per gli inse­
gnanti delle scuole medie e superiori sul tema 
« Ma/ìa e società: analisi, strumenti di inter­
vento e prospettive: Tale corso ha avuto la 
durata di tre mesi e lo scopo di fornire agli 
insegnanti maggiori e migliori conoscenze su­
gli aspetti più rilevanti del fenomeno mafia in 
modo da favorire la presentazione e lo svilup­
po di progetti articolati nelle classi. 

Si sono alternati al microfono relatori qua­
li: Nando Dalla Chiesa, Carlo Rognoni, pa­
dre Francesco Michele Stabile, Giuliano Tu-
rone, Franco Cazzola, Gherardo Colombo, 
Raimondo Catanzaro, Franco Rositi, Gra­
ziella Priula, Nadia Alecci, Carlo Smuraglia, 
Francesco Di Maggio. I temi trattati sono 
stati: mafia e società; mafia e Chiesa; mafia 
ed economia; mafia e stampa; la legge Ro­
gnoni-La Torre e le sue applicazioni; impor­
tanza dei processi di mafia; gli strumenti in­
vestigativi nella lotta contro la mafia. I rela­
tori hanno illustrato con chiarezza i metodi 
usati da una parte per costruire un potere 
occulto, dall'altra per smascherarlo. 

È stato detto che è necessario modificare il 
retroterra culturale: perciò gli insegnanti so­
no importanti per contribuire a sviluppare la 
coscienza antimafia nei ragazzi. Necessario è 
un cambio alla radice del modo di rapportarsi 
fra sistema pubblico e sistema mafioso, mo­
dificare la cultura e il linguaggio per fare 
chiarezza, per dare agli studenti una forma­
zione culturale, una prospettiva di giustizia e 
di civiltà. 

GIOVANNA RONCUCCI 
(Novate • Milano) 

Far correre le informazioni 
e non le persone 
Caro direttore, 

ho Ietto i servizi di Ugo Baduel «Inchiesta 
sul traffico». Ritengo buona l'iniziativa e in­
teressanti gli scritti anche perché aprono il 
discorso al grande pubblico su quel problema 
spesso materia di disputa solo tra specialisti. 
E anch'io, non specialista, vorrei dire la mia: 

1) Ambiente, vita e salute non stanno al 
primo posto in una società consumista in de­
cadenza. Infatti con iniezioni di cemento (ul­
teriori sventramenti e sgretolamenti di mon­
tagne), di asfalto e di acciaio si potrà ottenere 
di prolungare l'agonia di queste città di anco­
ra qualche decennio. 

2) La civiltà o l'era della cibernetica nella 
quale stiamo entrando velocemente, sta privi­
legiando la produzione, l'uso e il consumo 
dell'immateriale, che supera già per valore 
assoluto quello della produzione materiale. 

3) In questo nuovo «mondo» la comunica­
zione scritta, parlata e iconografica permette 
di fare muovere e correre velocemente le in­
formazioni e le conoscenze con costi molto 
più ridotti di quelli invece che richiedono il 
movimento delle persone. Perché insistere 
ancora in quella direzione? '-

4) Si tratta anche di sapere e volere utiliz­
zare l'ingegneria urbanistica per dislocare 
con scientificità te attività umane: economi­
che, sociali, culturali e soprattutto abitative; 
rendere cioè la mobilità variabile dipendente, 
compatibile con i tempi della affettività, ami­
cizia, studio, svago, divertimento e riposo. 
Che la mobilità, cioè, non sottragga i tempi di 
vita per i quali nessuna metropolitana né pe­
sante né leggera potrà risarcire interamente. 
Perciò ingegneria urbanistica dispiegata al 
massimo verso il futuro e non invece ripiegata 
sul passato. 

5) Iniziare, anche per tentativi, con politi­
che di risparmio di energie; invertire la ten­
denza dell'esasperato pendolarismo o gioco 
dei «quattro cantoni». Insomma, per rendere 
vivibili le città già soffocate dal cemento e 
dall'asfalto, non mi convince che la cura giu­
sta sia un'aggiunta di cemento e asfalto. 

LUIGI MAZZARI 
(Milano) 

Fasce di sicurezza 
e speculatori in agguato 
Cara Unità, 

quegli abitanti di Napoli che sono rimasti 
coinvolti dalle conseguenze, delle esplosioni 
nel deposito di carburanti dcll'Agip, sono ora 
in situazione drammatica. 

Questo dramma si sarebbe potuto evitare 
se tutti questi complessi venissero isolati da 
fasce di sicurezza, che gli Enti locali dovreb­
bero far rispettare a tutti gli speculatori sulle 
aree urbane, senza concedere invece con faci­
lità licenze di costruzione. Diversamente, le 
stesse autorità si assumono gravi responsabi­
lità. 

Attenzione invece a qualcuno di quelli che 
dopo il disastro di Napoli sì sono messi a 
gridare: «Via dalle aree urbane tutti gli im­
pianti pericolosi». In qualche caso quegli slo­
gan vengono da speculatori di aree, o camor­
risti. Napoli ne sa qualcosa. Sono gente che 
vive in agguato per sfruttare meglio chi cade 
nella trappola. 

CARLO PAPANI 
(Novate • Milano) 

Aggiornamento 
e sperimentazione: perché 
la separazione tra docenti? 
Spett. Unità, 

scorrendo l'ultima ordinanza ministeriale 
relativa ai trasferimenti del personale docen­
te, rileviamo, riguardo alla valutazione dei 
titoli, una netta separazione tra docenti di 
scuola materna, elementare e media inferio­
re, da una parte, e docenti di scuola seconda­
ria superiore dall'altra. 

Detta separazione si riscontra in due campi 
oggi particolarmente all'ordine del giorno: 
quello dell'aggiornamento e quello della spe­
rimentazione; voci che non compaiono pro­
prio nei tìtoli valutabili per ì docenti delle 
materne, elementari, medie; prevalendo inve­
ce ai fini della valutazione per queste catego­
rie le voci «anzianità di servizio» ed «esigenze 
di famiglia». 

Infatti la frequenza di corsi di aggiorna­
mento nonché la docenza negli stessi è ricono­
sciuta (cioè dà punteggio) soltanto agli inse­
gnanti di scuola secondaria superiore. Ciò è 
tanto più curioso se si pensa che in taluni casi 
gli Irrsae (Istituti regionali Ricerca ed Ag­
giornamento), proprio per stimolare quel 
•raccordo» sul piano formativo-culturale an­
cora tanto carente, organizzano corsi comuni 
per docenti di vario ordine e grado nei quali, 
a seconda dell'argomento, intervengono in­

differentemente come relatori insegnanti ap­
punto di ogni ordine e grado. 

Discorso analogo vale per la sperimenta­
zione, incoraggiata alle superiori con punteg­
gi elevati per chi insegna nelle classi speri­
mentali, negata invece agli altri ordini di 
scuola. Negata non solo nel senso che nessun 
punteggio viene riconosciuto a chi ha inse­
gnato in classi sperimentali, ma anche nel 
senso che ai vari progetti presentati da scuole 
medie ancora impegnate — ma lo saranno 
per poco, visti i risultati — sul versante della 
ricerca e della sperimentazione, sono state 
fornite dal ministero per la Pubblica Istruzio­
ne risposte tardive, tecnicamente poco con­
vincenti o non è stata data risposta alcuna. 

Eppure la on. Falcucci ha pubblicamente 
dichiarato, durante un'intervista televisiva 
con studenti, che i progetti di sperimentazio­
ne sono presi in attenta considerazione: evi­
dentemente ciò vale solo per le superiori. 

Elencati i fatti, una domanda: il messaggio 
contenuto in quanto esposto è forse che, fatta 
eccezione per quelli delle superiori, tutti gli 
altri docenti non devono né aggiornarsi né 
sperimentare? 

ELSA AIMONE 
e altri 33 docenti della 

Scuota media «Serantini» (Torino) 

Chi sono i flauti migliori? 
Per saperlo 
bisogna ascoltarli 
Signor direttore, 

da alcuni anni il Teatro San Carlo di Napo­
li organizza stagioni prestigiose. I giovani 
strumentisti aspettano con ansia, ogni anno, 
che si tengano pubbliche audizioni per fare le 
prime esperienze in orchestra. Ma da qualche 
tempo le audizioni sono circondate da un alo­
ne di mistero: pensi che di recente ve ne sono 
state per i flautisti e che ne sono venuti a 
conoscenza alcuni stranieri, mentre pochissi­
mi italiani e nessun napoletano hanno potuto 
sostenere la prova. Eppure per un concorso 
alla Rai di Napoli ben 150 flautisti hanno 
presentato domanda! 

Un flautista napoletano che ha protestato 
per aver saputo delle avvenute audizioni al S. 
Carlo, con un'audizione apposita è stato in­
gaggiato anch'egli. 

Perchè si ricorre a questi sistemi che hanno 
tutta l'aria della premeditazione e della pre­
destinazione? Se si vogliono scegliere i mi­
gliori, si mettano a confronto tutti quelli che 
ne hanno diritto. 

ANNA A. 
(Torre del Greco - Napoli) 

I gettoni del Comune 
e una parte 
dell'unica tredicesima... 
Caro direttore, 

sono un compagno operaio di 35 anni, dal 
1972 iscritto al Pei. Dal momento in cui ho 
maturato questa scelta mi sono dedicato, con 
alti e bassi, all'attività di Sezione. Dal 1983 
sono consigliere comunale e per un breve pe­
riodo ho avuto anche la carica di assessore. 

Da anni compro e leggo l'Unità ogni giorno 
e cerco di divulgarla anche fra i compagni di 
lavoro, in quanto credo sìa importantissimo 
far conoscere a tutti le posizioni del nostro 
partito, tante volte ignorate o volutamente 
distorte dai notiziari televisivi. 

In questi anni come Sezione abbiamo ade­
rito a tutte le diffusioni straordinarie a prez­
zo maggiorato, ricavandone discrete somme 
regolarmente versate; inoltre siamo riusciti a 
sottoscrivere alcune cartelle per l'Unità e pre­
cisamente una da un milione e tre da cinque­
centomila lire. Poi ogni anno, con l'aiuto e per 
merito di compagni e compagne che si impe­
gnano in modo veramente encomiabile, riu­
sciamo ad organizzare il festival deWUnità 
che ci permette, tra l'altro, di raggiungere e 
versare tutti gli obiettivi economici fissati 
dalla nostra Federazione. 

In questi giorni (fortunatamente, visti i 
tempi che corrono) ho ricevuto la tredicesima 
mensilità; il Comune poi ha provveduto ad 
inviarmi i gettoni per la partecipazione alle 
sedute di Consiglio comunale e di Giunta mu­
nicipale: cosicché ho qualche disponibilità 
economica in più e, proprio ripensando ai tuoi 
appelli perché ogni comunista, nel limite del­
le proprie possibilità, faccia il possibile per­
ché una grave situazione finanziaria possa 
essere superata, assieme alla mia compagna 
anch'essa iscritta al Pei (e purtroppo, come 
tante donne e non solo esse oggi, disoccupata) 
abbiamo decìso di versare l'intero importo 
dei gettoni di presenza ricevuti dall'1/8/83. 
ad oggi, pari a L. 370.000; e di aggiungere 
parte della nostra unica 13' per arrivare a 
sottoscrivere una cartella da lire 500.000. nel­
la speranza che questo nostro modesto contri­
buto, assieme a quelli di tanti altri compagni 
e compagne, possa garantire il raggiungi­
mento degli obbiettivi finanziari indispensa­
bili per la vita del nostro giornale. 

EB. 
(Piacenza San Nicolò) 

La rivista 
«Realtà sudafricana» 
Signor direttore, 

noi sottoscritti rifiutiamo moralmente e re­
spingiamo ogni volta al mittente, cioè al Di­
partimento Informazioni dell'Ambasciata 
del Sudafrica, la rivisto «Realtà sudafrica­
na». 

La pubblicazione — inviata gratuita e non 
richiesta alle scuole — attraverso un'abile 
selezione e manipolazione delle notizie e delle 
immagini presenta il razzismo non soltanto 
come fatto accettabile ma addirittura neces­
sario e positivo, perché porterebbe sviluppo. 
progresso e ricchezza in Sudafrica e garanti­
rebbe gli interessi dell'Occidente. 

«Realtà sudafricana* è la voce dì una mino­
ranza della popolazione sudafricana, cui sono 
negati per legge i più elementari diritti. In 
tutte le popolazioni esistono disuguaglianze, 
ma in Sudafrica sono sancite dalle leggi, in 
molti Paesi del mondo mancano libertà e giu­
stizia, ma in Sudafrica l'ingiustizia è eretta a 
sistema legale. 

La nostra Repubblica democratica pone 
tra t suoi fondamenti il principio che 'tutti 1 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
uguali davanti alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali e 
sociali». (Art. 3) 

Come insegnanti che si riconoscono nella 
Costituzione italiana e nella Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell'Uomo, esprimia­
mo con nettezza il rifiuto del razzismo e della 
rivista «Realtà sudafricana» finché resta 
espressione di un governo razzista. 

LETTERA FIRMATA 
da 18 insegnanti dell'Istituto Tecnico Commerciale 

di Sondrio 


